
guerra contro il terrorismo 

Il vice del ministro della Giustizia davanti ai senatori: dopo l’11 settembre non potevamo non essere aggressivi

Ashcroft sotto accusa difende le leggi speciali
Arrestati 600 stranieri di cui 548 per irregolarità nei visti: così combattiamo il terrorismo

Roberto Rezzo

NEW YORK Il segretario alla Giustizia
Usa, John Ashcroft, non molla e non
intende fare marcia indietro. Difen-
de a spada tratta le leggi speciali con-
tro il terrorismo, le retate di polizia
contro gli arabi, i processi segreti per
gli imputati di terrorismo. Le cifre,
rese note per la prima volta, parlano
di 600 arresti, dei quali 548 per viola-
zioni della legge sull’immigrazione,
104 per reati federali. Il Congresso,
dopo le critiche, ha deciso di passare
ai fatti e di provare a fermare il mini-
stro.

Mercoledì mattina la commissio-
ne Giustizia del Senato si è riunita
per valutare se ci siano elementi di
incostituzionalità nell’ordine firma-
to al presidente George W. Bush il
13 novembre scorso. In attesa di sen-
tire Ashcroft la prossima settimana,
i senatori hanno ascoltato il suo vice,
Mike Chertoff.

È stata una difesa tenace e punti-
gliosa: tenere in carcere centinaia di
stranieri, senza neppure rivelarne i
nomi (sono solo 93 quelli noti), «è
necessario per combattere le cellule
terroristiche dormienti, che aspetta-
no di attaccare da un momento all’al-
tro». Quando gli è stato chiesto con-
to delle intercettazioni dei colloqui
tra imputati e difensori, delle micro-
spie piazzate nelle celle, e del perché
siano in stato di arresto senza possi-
bilità di cauzione immigrati che al
massimo non hanno il visto in rego-
la, Chertoff ha risposto: «Siamo stati
aggressivi e abbiamo utilizzato tecni-
che invadenti? Ci potete scommette-
re. Dopo l’11 settembre, come
avremmo potuto non esserlo».

Molti senatori, sia democratici

che repubblicani, sono usciti dall’au-
la con l’impressione che le loro pre-
occupazioni siano più che fondate.
Il deputato Dennis Kucinich ha pre-
sentato alla Camera un disegno di
legge per negare a governo i fondi
necessari a istituire i tribunali specia-
li.

Dopo gli attacchi terroristici, i
senatori democratici avevano votato
all’unanimità, con una sola eccezio-
ne, il pacchetto di provvedimenti
che concedono larghi poteri alle for-
ze dell’ordine chiesto dalla Casa
Bianca. Seppur a malincuore, aveva-
no accettato di sacrificare molti dirit-
ti civili sull’altare della sicurezza na-
zionale. Una decisione condizionata
soprattutto dalle aspettative dell’opi-
nione pubblica, sconvolta e terroriz-
zata dopo la tragedia del Word Tra-
de Center. L’inchiostro non si era
ancora asciugato sulle pagine
dell‘Usa Patriotic Act 2001, che la
Casa Bianca si è arrogata una serie di
nuove prerogative che di fatto can-
cellano il diritto alla difesa e minano
alle fondamenta l’ordinamento pe-
nale.

Ralph Neas, presidente dell’asso-

ciazione People for the American
Way, si è detto estremamente preoc-
cupato per «i poteri unilaterali e arbi-
trari esercitati da Ashcroft e da altri
membri dell’amministrazione. Con
la scusa di combattere il terrorismo,
si sta sovvertendo un principio fon-
damentale della carta costituzionale,
quello del controllo e dell’equilibrio
fra i poteri».

«Mentre sono a conoscenza delle
proteste e delle denunce dele associa-
zioni per i diritti civili – ha dichiara-
to il senate Patrick Leahy, presidente
della commissione Giustizia – non
sono ancora stato informato di una
singola accusa per fatti di terrorismo,
mossa dalle autorità nei confronti de-
gli stranieri tenuti in carcere».

Le tattiche di Ashcroft hanno fat-
to scuotere a testa persino a un grup-
po di ex dirigenti dell’Fbi, che hanno

spiegato le loro perplessità al Washin-
gton Post. L’ex direttore dell’agenzia,
William H. Webster, ha detto che
l’ondata di arresti preventivi voluti
dal ministro sono estremamente ri-
schiosi e quasi certamente contropro-
ducenti: «Magari si blocca qualcosa
sul nascere, ma non c’è la possibilità
di concludere un’indagine». «Sono
stupefatto, Ashcroft sta facendo a
pezzi l’agenzia – ha dichiarato Oliver
Revell, un ex dirigente dell’Fbi, re-
sponsabile delle politiche antiterrori-
smo negli anni ’80 – Al dipartimento
di Giustizia non conoscono il lavoro
che abbiamo fatto in passato e non
ascoltano chi è del mestiere». La tec-
nica classica dell’Fbi è stata quella di
individuare i sospetti, tenerli sotto
controllo, e quindi mettere le mani
su tutta l’organizzazione. Saper aspet-
tare, proprio il contrario di quello

che stanno facendo gli uomini di
Ashcroft. «Siamo sempre stati in gra-
do di condurre indagini eccellenti –
conclude Webster – e nel rispetto del-
la legge».

Il professor Phillip Heyemann,
docente di diritto a Harvard ha così
commentato l’idea dei tribunali mili-

tari: «Mi sembra un modo per gesti-
re la paura di non avere prove suffi-
cienti per condannare gli imputati. I
processi per mafia e contro i cartelli
dei trafficanti di droga sono stati ce-
lebrati con efficacia e nel rispetto del
diritto». Lapidario il giudizio di un
costituzionalista conservatore come
William Safire: «Malconsigliato da
un ministro in preda al panico e alla
frustrazione, un presidente degli Sta-
ti Uniti ha appena assunto i poteri
dittatoriali sufficienti per incarcera-
re o mandare a morte gli stranieri...
Stiamo permettendo a George W.
Bush di procedere con la sostituzio-
ne delle leggi americane con la giusti-
zia sommaria militare... In un orwel-
liano rovesciamento delle parti, l’or-
dine di Bush è un esempio del di-
sprezzo, in stile sovietico, per un pro-
cesso equo».

Giuristi contro i
tribunali militari:
abbiamo condannato
mafiosi e trafficanti
di droga rispettando
i diritti

Anche l’Fbi è
perplessa e giudica
controproducenti per
le indagini le
carcerazioni
preventive

CITTÀ DEL VATICANO Dovrebbero essere soprattutto que-
stioni di carattere internazionale, dal Medio oriente all'Af-
ghanistan, oltre naturalmente all'Europa, i temi del collo-
quio che Romano Prodi avrà venerdì 30 novembre con
Giovanni Paolo II. Il presidente della Commissione euro-
pea è praticamente al suo rientro, infatti, da quella Terra
santa per la quale il Papa ha appena convocato una riuno-
ne alla quale prenderanno parte i capi cattolici della regio-
ne, insieme con i presidenti di alcune conferenze episcopa-
li che avrà luogo il prossimo 13 dicembre. Sul tavolo di
questo incontro che - ha assicurato il portavoce vaticano
Joaquin Navarro - «sarà un incontro pastorale», vi è anche
la protesta formale di tutti i leader cristiani contro il gover-
no Sharon per la costruzione della moschea a Nazaret
davanti alla basilica della Annunciazione «che se non revo-
cata avrebbe conseguenze incalcolabili». «Il Papa desidera
ribadire la spirituale vicinanza con quelle popolazioni e
condividere il dramma della loro esistenza quotidiana, trop-
po spesso provata da atti di violenza e discriminazione» ha
spiegato Navarro. «L'incontro - ha aggiunto - offrirà la
possibilità di testimoniare la sollecitudine di tutta la Chiesa
per quei cristiani, in particolare per la comunità cattolica,
come anche manifestare il comune impegno per la conti-
nuità della sua millenaria presenza in quella regione».
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Papa preoccupato per il Medio Oriente
vedrà Prodi e i leader cattolici dell’area
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